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A Il gruppo ritorna 
dopo cinque anni 
con il nuovo 
album “Elvis” 
ricco di temi 
sociali, ritratti 
umani e musica di 
matrice americana

ANGELA  CALVINI 

Ritratti umani toccanti, 
sferzanti critiche sociali, 
la disperata visione di un 

vuoto cosmico e, insieme, una 
profonda nostalgia di senso. Il 
tutto a ritmo di rock’n roll, blues 
e gospel. I Baustelle sono torna-
ti a cinque anni dal loro L’amo-
re e la violenza, vol.2 con sono-
rità nuove, più concrete e diret-
te, come pure i loro testi, nel 
nuovo album Elvis in uscita il 14 
aprile per Bmg. «Elvis è una ri-
fondazione. Ci saremmo pro-
babilmente sciolti se non aves-
simo deciso che era ora di tor-
nare a suonare con modalità 
nuove, musicisti nuovi, squadra 
di lavoro rinnovata. Avevamo 
bisogno di nuovi stimoli ed ec-
citazione creativa e le abbiamo 
trovate» racconta Francesco 
Bianconi, direttore del progetto 
artistico e autore raffinato di 
uno dei più amati gruppi indie 
rock italiani. Molte delle canzo-
ni che compongono l’album so-
no scaturite da sessioni di scrit-
tura collettive, a cui hanno par-
tecipato tutti e tre i componen-
di dei Baustelle, Rachele Bastre-
ghi, Francesco Bianconi e Clau-
dio Brasini. Intanto dopo l’an-
nuncio del sold out del tour pri-
maverile nei più prestigiosi club 
italiani, i Baustelle si preparano 
a proseguire il loro viaggio mu-
sicale con Elvis tour, a cui si ag-
giungono sette nuovi live che li 
vedranno ospiti dei principali 
festival nell’estate 2023. Il via il 
2 luglio a Tarvisio (Udine) in oc-
casione del “No borders music 
festival” ai Laghi di Fusine. 
«Elvis, è un disco che guarda 
all’America, territori che i Bau-
stelle non hanno mai toccato – 
spiega Bianconi - . Volevamo 
anche noi dire la nostra, per ve-
dere se certi stilemi più black 
americani dal rock al blues fun-
zionano. Ovviamente il titolo è 
dedicato ad Elvis “il re del rock 
and roll”, e questo disco è un 
tentativo di riappropriarsi nel-
lo spirito e nella forma, di un’es-
senza, per l’appunto “rock”. Nel-
lo spirito perché dopo tanti an-
ni abbiamo sentito evidente-
mente il bisogno di tornare a 
una modalità più diretta e ur-
gente di espressione. Gli ultimi 
due dischi dei Baustelle aveva-
no segnato il punto massimo di 
espansione verso una direzio-
ne di pop stratificato, iper-ar-
rangiato e barocco. Erano due 
dischi molto cerebrali e costrui-
ti, con i sintetizzatori analogici 
in primo piano». Come aggiun-
ge Rachele Bastreghi che ha 
sperimentato un lavoro solista 
dopo anni di gruppo coi com-
pagni di Montepulciano ora è il 
momento di «un ritorno alle 

origini, togliendoci dai compu-
ter, per ritrovarsi a suonare con 
gli strumenti in sala. C’è biso-
gno di energia nuova per stac-
carsi da lavori complessi, per 
tornare più semplici e diretti». 
Quest’ultimo è, quindi, «un al-
bum molto diverso da dove era-
vamo rimasti» aggiunge Bian-
coni il cui tocco poetico resta la 
cifra inconfondibile dei testi 
dell’album. A partire dalla ap-
parentemente scanzonata Mi-
lano è la metafora dell’amore 
che fotografa luci e ombre del-
la metropoli in un suggestivo vi-
deoclip realizzato grazie al Co-
mune di Milano e Lombardia 
Film Commission e ambienta-
to sulla Terrazza sull’Arco Trion-
fale della Galleria Vittorio Ema-
nuele II vista Duomo e Madon-
nina. «Nel brano non ho nessu-
na paura nel dichiararmi anti-
fascista, lo dice la Costituzione 
– spiega Bianconi -. Non è una 
sigletta per Milano, l’inno del 
Pd di Sala, per quanto possa ap-
prezzare il sindaco. Non è una 
canzone partitica, ma sulla cit-
tà in cui vivo. In questo preciso 
momento storico è diversa da 

tante città d’Italia, per l’eletto-
rato, per l’energia, mi ci ricono-
sco più che in altre città».  
Mentre invece il brano, Andia-
mo ai rave che riecheggia Zig-
gy Stardust e Lou Reed «l’ho 
scritto prima che scoppiasse il 
dibattito sui rave. Era un po’ di 
tempo che mi interessava pun-
tare il dito contro la cultura del 
divertimento e dello sballo a 
tutti i costi  - aggiunge Bianco-
ni -. Parla della mono-offerta 
che questi poveri ragazzi hanno 
oggi, compresi i rave». I Baustel-
le cantano infatti “andiamo ai 
rave per non guardare il vuoto 

che abbiamo dentro” e ci spie-
gano «Se sapessero quanto altro 
c’è, se conoscessero la musica 
classica e il rock, se la musica e 
la varietà fossero insegnate e 
promosse, se i prezzi dei bigliet-
ti fossero contenuti, si forme-
rebbe una coscienza se andare 
o meno tutti come pecore ai ra-
ve o a spendere tonnellate di 
soldi per un evento sulla spiag-
gia. La musica è diventata un’in-
dustria che sfrutta la voglia di 
divertimento dei ragazzi».  
E mentre Los Angeles, pezzo 
rock molto teso in stile Baustel-
le, parte dall’osservazione vera 
di una ragazza che lavora in un 
bar e viene vessata da alcuni av-
ventori mentre in tv passa la no-
tizia dell’invasione dell’Ucrai-
na citando Valerio Magrelli 
(»uno dei miei poeti italiani 
preferiti, vorrei essere lui» ag-
giunge Bianconi) spunta fuori 
anche la poetessa Louise Gluck 
nella toccante ballata d’amore 
La nostra vita. «Confesso che 
leggo un po’ vergognandomi 
anche dei libri di poesia, cosa 
che è un po’ in disuso - sorride 
il cantante -. Devo ringraziare 

mia moglie che mi ha fatto sco-
prire la Gluck, in particolare il 
libro Averno: la trovo di una 
bravura sconvolgente, emozio-
nante per quel tono crepusco-
lare del suo scrivere. Lei parla 
dell’evoluzione dell’amore, non 
ci amiamo più, ma ancora ci 
crediamo, anche se questo fos-
se il capolinea. L’amore è una 
forma di resistenza. La canzo-
ne sembra desolante, ma tene-
re acceso questo neon con 
scritto “Io ti amerò per sempre” 
è una questione di fede come 
diceva Leonard Cohen, è una 
guerra e una fede».  
Tra glam rock e cori gospel i 
Baustelle nei loro brani attra-
versano, «la geografia del dolo-
re» perché, come aggiunge l’au-
tore «il mondo è dolente e do-
lorante in questo momento. Mi 
dispiace fare sempre il pessimi-
sta, ma stiamo prendendo una 
brutta piega dal punto di vista 
ecologico, c’è una terza guerra 
mondiale che sta per scoppia-
re o è già scoppiata, un model-
lo economico di crescita infini-
ta che sta mostrando i suoi di-
fetti, assistiamo al fallimento di 
tante cose». E se non c’è la spe-
ranza in una trascendenza, ma 
un annichilente sensazione di 
“non” senso e di vuoto nel bra-
no Il regno dei cieli spunta pe-
rò una nostalgia di felicità, in 
cui Bianconi canta flash della 
sua infanzia, i genitori, i giochi, 
le illusioni. A sorpresa sul fina-
le arriva una preghiera, un “Si-
gnore vienici a salvare” stile 
canto liturgico delle parrocchie 
anni 70 cantata in coro da ospi-
ti eccellenti come Andrea Pog-
gio, Lucio Corsi , i Coma Cose, 
Antonio di Martino, Clauscal-
mo, Galea, Laila Al Habash, An-
gelo Trabace.  
«Il regno dei cieli è un testo per 
me importante, le strofe sono 
un flusso di coscienza dell’in-
fanzia, dei ricordi emozionan-
ti, delle lucine importanti e, for-
se, c’è anche la mia idea di Dio 
– spiega serio Bianconi -. Il re-
gno dei cieli è una sorta di co-
sa che Dio, o chi per lui, mette 
nella testa degli uomini per 
non fargli vedere il vuoto. Se tu 
vedi il vuoto, ti butti da un pon-
te. È ispirata anche ad alcuni 
passi del poema L’Angel di 
Franco Loi. Dice che il Paradi-
so è il riverbero dei ricordi che 
abbiamo vissuto e su cui ci si 
adagia per vivere, per dare un 
senso alla vita e per non impaz-
zire. Io tutti i giorni cerco di tro-
vare un senso, mi piace pensa-
re che sia così. Non sono cre-
dente ma, certo, se ci fosse dav-
vero la Resurrezione sarebbe il 
massimo, trovarsi e riabbrac-
ciarsi tutti un giorno...». 
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Fra i brani anche  
“Il regno dei cieli” 
L’autore Francesco 
Bianconi: «Un flusso 
di coscienza fra 
nostalgia dell’infanzia 
e la mia idea di Dio 
Non sono credente, 
ma se ci fosse  
la Resurrezione 
sarebbe il massimo»

I Baustelle  
(da sinistra, 
Rachele Bastreghi, 
Francesco Bianconi 
e Claudio Brasini) 
pubblicano il nuovo 
album “Elvis” 
/ Alessandro Treves

Attrici,   
il premio 
“Ipazia” 

Nasce il 
“Premio Ipazia 

alla Miglior 
Attrice” che 
valorizza in 

un’attrice oltre 
al talento 

l’impegno 
sociale, la 
militanza 

nell’arte, la 
leadership. Il 

premio è stato 
Presentato a 

Genova 
insieme al 

Bando 2023 
“Premio Ipazia 

Nuova 
drammaturgia”. 

Si tratta dei 
riconoscimenti 

al Teatro del 
“Festival 

dell’Eccellenza 
al Femminile 

2023 diretto da 
Consuelo 

Barilari che 
spiega: «Il 

Festival vuole 
contribuire al 

raggiungiment
o della parità di 

genere anche 
nel Teatro e nel 

mondo dello 
spettacolo, e 

per questo ha 
creato un 

nuovo 
riconoscimento 

il “Premio 
Ipazia alla 

Migliore 
Attrice”, 

assegnazione 
unica in Italia». 

Una giuria di 
esperte di 

teatro tutta al 
femminile 

assegnerà il 
Premio che 

verrà 
consegnato a 

Genova 
nell’ambito del 

prossimo 
“Festival 

dell’Eccellenza 
al Femminile”. 

Il destino  
in teatro  

e in danza 
Al Teatro 

Golden di 
Roma 

mercoledì 12 
aprile andrà in 
scena In utero 

di Valentina 
Versino, 

prodotto dal 
Laboratorio di 
Arti Sceniche 

di Massimiliano 
Bruno. Lo 

spettacolo 
vedrà in scena 

una compagnia 
di giovanissimi: 

l’esistenza 
come una 

grande 
roulette. Sul 

palco, gli allievi 
del primo anno 

affronteranno 
la scommessa 
di trasformarsi 
in performer, in 

una inedita 
pièce di 

teatrodanza sul 
senso della 

vita e del 
destino. Nel 

tepore del 
grembo 

materno, 
piccoli esseri 

inconsapevoli 
non sanno che 
il loro futuro è 

già segnato.
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PAOLO  TALANCA 

Uscirà il prossimo 13 aprile il nuo-
vo atteso disco Cura (Goodfellas) 
di Daniele De Gregori, cantauto-

re e chitarrista romano che si è aggiudi-
cato negli ultimi anni alcuni dei più im-
portanti festival di musica d’autore in Ita-
lia: dal Lunezia a L’artista che non c’era, 
dal Bertoli a Musica contro le mafie, fi-
no al Premio dei premi lo scorso anno. 
Si dice spesso che i cantautori non esi-
stono più. Daniele De Gregori con que-
sto album dimostra invece una prezio-
sa maturità di scrittura, d’impatto, e ci fa 
capire che la buona musica spesso biso-
gna andarsela a cercare. Questo disco è 
nel suo tempo e, come tutte le opere in-
teressanti, prova a descrivere i compor-
tamenti che da sempre caratterizzano 
l’essenza più profonda dell’uomo. Per 
ammissione dello stesso De Gregori, 
l’idea è nata nel 2020: «Mentre il mon-
do globalizzato cercava una cura, si sco-
priva giorno dopo giorno che non pote-
va esistere senza collettività, così uscire 
fuori da sé stessi, combattere i propri pre-
giudizi, cercare il vaccino per il proprio 
ego era l’unica via d’uscita». Questo per-
ché «salvarsi da soli è probabilmente 
possibile, certamente inutile». 

Cura dunque è anche un abbandonare 
lo sguardo egoriferito sul proprio ombe-
lico. È una sorta di opera teatrale in tre 
atti, tre movimenti che però non sono 
messi in ordine, come non sono in ordi-
ne nella vita reale ma, assieme, segnano 
un percorso a chi ne sa riconoscere i se-
gni. Le tracce si possono proprio divide-
re in questo senso. L’abbandono fatico-
so, quello che non si vuole fare, per egoi-
smo; l’abbandono doloroso, quando si 
capisce che qualcosa bisogna lasciarla 
andare; infine l’abbandono dolce, con-
sapevole nelle mani di un altro. È come 
se le canzoni rappresentassero tre pun-

tate di questo percorso verso la luce. Tre, 
come gli anni passati da quel 2020.  Co-
sì dunque il cantautore descrive il disco 
nelle parole che lo accompagnano: «Tut-
ti cercano una cura, per il male di vive-
re, per la malattia, per il dolore, per l’amo-
re. Questa ricerca può essere salvifica 
oppure una terribile distrazione che al-
lontana da sé stessi». 
Il primo momento comprende brani 
come Sempre la stessa canzone o quel-
lo d’apertura, Le case mangiate dal sa-
le, che ci dà uno spaccato dell’oggi su 
musica non banale, moderna, che usa 
il linguaggio attuale per farci riflettere 
sui paradossi del nostro presente. È pe-
rò un modo di porsi troppo lamentoso 
per essere interessante, troppo usuale. 
Infatti, se si ascolta bene il disco, non è 
che una partenza, l’inizio di un percor-
so. Nel secondo momento c’è il trauma, 
in canzoni come Qualcosa di me o Ne-
braska. Il ritmo coinvolgente, il tiro o la 
dolcezza della musica di queste canzo-
ni lasciano sempre qualcosa alle spal-
le. Si prendono la responsabilità delle 
proprie parole, della necessità di un di-
stacco. Il terzo movimento è quello più 
coinvolgente. Anche nei momenti più 
intimi, come nel caso di Eleonora, ven-
gono fuori rapporti personali come 

espedienti più consueti per praticare 
una cura. L’amore cantato senza la fa-
cile empatia strappalacrime del pop, 
senza patetismo. Un sentimento oriz-
zontale, pregno di una sincerità espres-
sa che non perde mai la tenerezza di-
sarmata dell’amore maturo.  
Il pezzo che fa da collante del disco è Il 
re del mondo, cover del brano di Battia-
to del 1979: «Una canzone che ha cam-
biato la mia vita assieme al libro di René 
Guénon. È il mio approccio al mondo 
metafisico. Mi ha suggerito un altrove e 
un altroquando, mostrandomi il potere 
dell’astrazione e della distanza dalle bas-
sezze temporali. In questo album rap-
presenta un nucleo incandescente che 
lega tutte le piccole individualità effime-
re di cui parlo». Cura è un disco poten-
te, centrato, prezioso. Daniele De Gre-
gori è un cantautore moderno e profon-
do, e questo è il suo lavoro più importan-
te, sia nella bellezza delle canzoni fin qui 
descritta, sia nella consapevolezza da cui 
sono nate: «Dopo anni bulimici passati 
a spiarci dentro per sfamare esigenze im-
possibili, rincorrendo una stupida com-
petizione in cui si è soli, bramando ap-
provazioni vuote e sterili, abbiamo sco-
perto negli altri l’ancora di salvezza».  
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La “Cura” di Daniele De Gregori va oltre l’ego

Il giovane  
Kahlil Gibran 

e la musica 
MARCO  RONCALLI 

«Seduto accanto alla mia 
amata, ho udito le sue 

parole. Sono rimasto 
in ascolto, senza emettere 

neppure un suono. Ho avvertito 
in quella voce un potere capace di 

scuotere il mio cuore […]. 
L’universo mi è apparso allora 

simile a un sogno e il corpo come 
un’angusta prigione. Una strana 

magia nella voce della mia amata 
ha incantato i miei sensi e così me 

ne sono restato in silenzio, rapito 
dalla melodia del suo conversare. 

Questa, amici miei, è la 
musica…». Inizia raffrontando 

l’«arte delle muse» alla 
conversazione con una donna 

amata – figura simbolica o, chissà, 
una delle giovani conosciute in 
America dov’era arrivato per la 

prima volta dodicenne nel 1895, o 
probabilmente nel breve rientro 

in Libano fra il 1899 e il 1902, 
tornando poi per sempre negli 

States - il piccolo scritto di Kahlil 
Gibran intitolato La musica. 

Composto dal celebre poeta e 
pittore all’età di diciott’anni, arriva 
per la prima volta in traduzione al 

pubblico italiano (Mesogea, 
pagine 98, euro 18,00). Si tratta di 

una bella edizione che riporta 
anche l’originale arabo, curata dal 

gibranista Francesco Medici 
autore di un denso saggio 
introduttivo (allargato alla 

passione di Gibran per musicisti 
italiani come Verdi e Rossini), con 
la collaborazione di due studiose 

libanesi e una breve prefazione 
dell’arabista Paolo Branca. A 

dispetto del titolo originale 
decisamente pretenzioso 

(Nubdhah fi fan al-musiqa ovvero 
“Trattatello sull’arte della 

musica”), queste pagine, piuttosto 
acerbe, sfociano in una sorta di 

inno in prosa rivolto alla musica - 
«lampada che dissipa l’oscurità 

dell’anima e illumina il cuore 
mostrandone i più profondi 
recessi»- che spinge su toni 

evocativi, talvolta malinconici, 
con effetti più o meno 

convincenti. Allargandosi inoltre 
qua e là disquisire 

sull’importanza della musica e del 
canto, sul loro uso presso diversi i 

popoli antichi (una parte dove 
Medici sottolinea gli influssi del 

fotografo e mentore Fred Holland 
Day su Gibran quindicenne 

quanto all’interesse per la 
mitologia, specialmente greco-

romana), invitando infine i lettori 
a celebrare musicisti occidentali e 

orientali dei quali indica i nomi. 
Pur convenendo sul valore più 

documentario che poetico di 
quello che si ritiene l’esordio 

letterario dello scrittore libanese, 
non hanno torto i curatori a 
intravvedervi elementi dove 

cogliere già il potenziale dello stile 
dell’autore dl «Profeta» e di altre 

celebri opere. Lo stesso Paolo 
Branca, non senza aver prima 

sottolineato la natura logocentrica 
della civiltà arabofona ed esaltato 

il potere curativo della musica 
riconosce che «il breve e forse un 

po’ immaturo testo gibraniano 
proposto in queste pagine […] 
non è tra i minori della vasta e 

articolata produzione 
dell’autore». Insomma, un Gibran 

ragazzo, pronto ad offrire il suo 
omaggio alla musa più vicina al 

mistero dell’anima e alle armonie 
matematiche già scoperte ai 

tempi di Pitagora, all’arte a suo 
dire più antica e da lui intesa 

come sola possibile via di 
riconciliazione tra mondo ideale e 

mondo reale. Ma ricorda Branca, 
pronto pure ad intuire – «nella 
musica qualcosa di ancor più 

ineffabile e imperscrutabile, come 
testimoniano i versi celebri del 

suo poemetto ripresi in 
un’acclamata canzone di Fairuz: 

l’armonia del flauto permane, 
anche quando ogni cosa 

svanisce».  
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Baustelle:  
«Ecco il nostro 
spirito rock»

Daniele De Gregori


